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KÀPOLl Si ACRILE 1848i 

-«•Tutlì vogl iono sapere se è vero che viene la flotta 
l'ossa , se è vero che viene la flotta ifraricese, é per-
che sta qni la flotla ing lese . La flotta nissa viènp 
ad annunziare che I' Imperadore ha concessa !à l'è» 
pubMica imperiale ai suoi schiavi nmilissimi ; e per 
Ti resterà a vedere che Fanno i francesi ; i francesi 
sono venuti qui per aspettare il tempo in cui si chia-
(lerà il parlamento in Sicilia , j )erehè non capiscono 
l' italiano e si annoiavano là. S e mentre stanno qui 
s' aprono l e Camere , scappano a Costantinopoli , e 
i francesi appresso , e i russi più appresso. 

— T r e n t a maestri di lingua inglese sodo andati in 
S i c i l i a ; dicesi che il governo britiannfco abbia loro 
assicurato la spesa di sussistenza , e dato il viagcrio 
franco. ' 0 0 

-— A Londra s1 sono fatte edizioni delle opere 
dell' Ab. M a l i , e dappertutto si cantano canzonétte 
s i c iuane . 

• ^ I n Napoli la fratellaniia è g iunta al non plus Ul-
tra ; la Guardia Nai ionale è in dissonanza con la 
nazione , e il battagl ione col 3 là prima com-
p a g n i a del 3 ." con lii quinta dello stesso ; e g ì ' i n -
dividui Fra loro noti pensano nello stesso modo; salvo 
queste piccole dissensioni, tulli poi sono d ' a c c o r d o . 

— i l Ministero h stabile , e posa sopra un.a base 
ferrea , ( dichiariamo di non voler fare la menoma 
alluàiorie a l le g a m b e del presideiite. Si sa che noi 
tìbborriamo dal la personal i tà , anche in persona d 'un 
presidente de'ministri ) . Tul l i sono lieti che parte 
uno de'nostri reggimetlti per campione- S e la Lom-
bardia , come siam s icuri , troverà buona una moslri-
c i i l a , ne ordinerà una forte spedizione, e gli si larà 
l ' inv io in tutta r e g o l a . N o n sarebbe stalo giusto di 
l'aria prendere il gat to nel sacco. In ciò il minislro 
del la guerra è stato oca lat i ss imo; e non ha avuto 
bisogno di direttóri . 

—. A proposito di direttori dicesi che era stato pro" 
postò a l la Guerra Mariano d' A j a l a 5 ma il Governo 
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non lo ha scolto : il g o v e r n o h a preferito d ' e s s e r 
esso slesso il d i r e l l c r e . S e nnche il iDinistro ha par-
la lo chiaro : ha d ichiarato che se il governo non si 
condurrà b e n e , e g l i lo farà deslit i i ire dn S . M. 

Gioberli ( c e n l o di questi g i o r n i , o^igi è S . V in-
c e n z o ) n e i r n l t i m a sua ietterà, la settantaduesìnia ( mi-
nacc iano di einuJare il n u m e r o d o g l i articoli per la 
magistratura) ha detto che bisogna chi amaro i Ge-
siiiìi por chiedere loro scusa di c iò rUe si è fal lo 
ì l lpga lmpnle , e farlo subito subito l ega lmenle . 

— Abbiamo g i à notizia di coloro che partirono con 
i a principessa di Kelgioioso per Genova , per andare 
a riscattare i Lombard i . Sono slati catturati da un le-
g n o n ia frocch ino s u l l e coste del la S a r d e g n a . Circola 
g i à il p r o g r a m m a d ' n n a crociala per riscattare i 
m c a l l a t o r i . Crediamo anzi c h e sia aperta nna so-
scrizione alTufitcio del riscatto italiano , c h e , per 
parente s i , s ta a c c a n t o , a l bazar turco. Che razza di 
v i c inanza 1 

— H a n n o tolto di scena Nabuceo. Peccato! FerloUi 
canta così bene (ombra san io d'un Re, che sem-
t>ra p r o p m c h e avesse a l lora a l lora EoUoscrittò o n o 
SUUU(Q.|. JÈ r IMIJC^ C^S^ che canta hpne , perchè 
poi tanto e s s o , quanto Gionfrida potrebbero far fi-
g u r a r e più lo spartito. Molli credono che sia per 
c ^ ^ t i ^ o , c o m e i scolari -I l i , ĉh,® ^ifeJ^^^^^ygtgi fo 
w i r ^ : e r^t iF^ sij(si ineri^alQ jujii 

Già si doveva tog l i er di s c e n a ì a l u u e e o , a n ^ 
p^rch^ jl pay^jlp è stato da l l ' impresa des t ina lo al la 
IjftUifejjrdja : B^a' h o ? hja yol,ulo ^ d e r g r ^ t i ^ : T à 
fatto a p p r e z z a r e . ' e ne h a avuto invece un bono ai 
^ t ì fi9rtn) di Fienna. 

ce 
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Da buon cnsliano, il ministero venuto al potere ha fatto 
la sua professione di fede, al contrario del mltiistero passa-
tÌ5, il qiiale nacque, crebbe, si trasformò, morì senza parla-
re , o parlando al modo dei pappagalli. 

E chp cosa ha, detto il nuovo m.i.nistejo ? . . 
Le capacità siano larghissime , per moSo che tutte le te-

ste,.che sono teste, potessero comodamente entrarvi. Benis-
simo 1 Dall' esser troppo ristretta la capacità del mirnstera 
e^jtir^o , ne derivp ti^tta quella iliade dj mali che trascinaro-
no alia tomba alcuni men>bri di cs?o , e voi sapete che lo, 
tomba ministeriale è il cojisiglio cji s.ta,to. 

Lq capacità è il lodevole 'esercizia di ogni imlu^ritf, per 
la qual cosa Rafiiiete alta Galijtta , iìKlipendeptemcnte dal 
censo somministrata dalla tiella, lascerà di friggere per an-
dare a sedere nella camera ; cosa che tutti possono fare co-
modamente purché abbiano una stanza a tor disposizione ed 
ufl^i^edia. 

jNè questp. è tutto. Il mini^tcra, cìie nr/icade per più. 
sppdite vie , ha tolto alla t)^i4i(u-a il fastKjlia dĵ ÌHa cray^itta, 
ond' essa dovea, prjBjia di fa,re un? pas,§.eggji,at.a di dìporjio 
fino al campo , pà^s^ir di a s s ^ lunghe ore ijin^jazi lo spcG-
chio afifin di adàttarsola al coT|o» 

Alle due camere itioUre è data facoltà di svolgere lo sfa-
tate , come fanno i radiGaii dei caffè Buono eoi loro vekiti 
quando divengono vecchi. 

cfljitipiierà » far arriiephirie Tesor.©a«>, o^ifanizzando 
sempre più le gw^rdjg , ^ a 1 4 W Q V̂B» p^fts 

il ministero manderà organizzatori nelle provincie por disor-
ganizzare quello che trovasi orga nizzato , e Tosorone com-
messi per spogliar quelli che dov rà vestire. 

IjC milìzie partiranno verso la f ront iera , eh' è quantfv 
dire onderanno a Reggio divenuta frontiera ; ed un reggi-
mento partirà subito per la via di mare^ come caminone\h\ 
spedirsi alla Lega italiana , d i ' i> una società commerciale , 
la quale lo esaminerà e darà poi le sue coaimissioni alla 
casa fdinle di Napoli. 

Ed i pari ? 
I pari non saranno più quei pari che dovevano essere pa-

r i , ma saranno invece quei pari che la nazione eroderà du--
gni che fossero pari., . 

Tutto questo promette il niinistrro. Dopo le promesse , 
devon venire i fatti ; dopo i fatti dove venire It rimodio. ai 
danni che derivano da (picsti fatti ; e cosi fra pi'oriiossc , 
danni e rinvedi noi viviamo costituzionalmente beati e lieti. 

D E B B O 0 NON DEBBO DIVENTAR MINISTRO? 

Non so por qualo rat!;ione tutti si siano fitto in capo ch'io^ 
Arlecfhino , sia un lirav' uomo, un valont' nomo come co 
»' h» ipodù aJ mando. Io .sospetto la fflia mrietà di ,cor 
lori sia una delle cause della mia popohrità. Tutti, possono, 
trovare in me il colore ehe piace ad èssi. G.?a gli uomini di 
un sol colore sono in fama di noiosi, di maniaci, dj mo.ijo-^ 
toni ecc. ed io invece sono stimato un buon tcmpone, tles-
sibile, yiva^ce , che p /̂3nde.. colore dalle circostanze. Qltre a 
ÌpÌò cri^0jji;^e vi sia ùn' # t r a ragiono p(;rcui sono amato : 
JFaccÌQ ^li,ca,ppéll9 a s.<?np nò 
professore , nò direttore delle poste , o della polizia , «p!,i 
,soh,o M,inis,l.j-o...... Non sono Ministro ? Oggi no, ma d.ima-
ni c îi sia'? i/wlarjdo te coso di quosto pass.o, dee venire an-
ello la iriia volta, anzi sarebbe venuta già . . . . nn è già 
stato o.flerto un portafoglio : io lo voleva con borchie e fer-
magli .d'oro , e che restasse mio i)or sempre , ma non vol-
lero accondiscendervi. Domando a voi, s'io poteva accettare 
un portafoglio che'non porti niente altro, .che ,molestie ? Mi 
fu ciò non ostante chiesto il mio s.Mt<)('.H.\.>n)5A , ed ,rc,s,tai 
confuso, cercai nelle tasche e per to.L'iiornii (!'im|)ac(;i() COJ)~ 
segnai .la sola carta che aveva , la (luale forlunatamonto era 
appunto nn [irogramma . . . . un programma d' una mia ne-
ro ta , nella quale feci, tra molti applausi, il aereo a dite 
•padroni. Chi mi voleva far ministro aveva già rappresenlata 
la stessa parte e fu geloso di me, perciò, vislo il program-
ma, disse che ora efjii cos,a v®c,elija , ^ ph' ip non faceva por 
lui. Ma io so che certe coso non invecchiano mai , e sto 
proparato. Intantg vado ra.ccogl.ioiido al,tri pr,os.rnnv;ji, giac-
ché' ora te cose pòliticjlie si fanno aijdare come sp,e.i,tfl-
coli teatrali : e non deve perciò recar jjiaravigha s'' io po-
vero montanaro bergamasco confondero f|ualohe \ olta je' 
Costituzioni con lo «jinmedie. Ma siccome pare che'^in que-
sto momentp si sia volto altrove lo sguardo , e non si pensi 
a nje f.questo almeno n|i l'« detto da Diogene ) cysì vorrei 
valermi dei pochi giorni cho possono correre senza ehe mi 
si faccia un' altra oll'orta , aiTiiK! di prepararini dognameflte. 
Clic cosa dovrei promettere , che cosa sapere , che c.psa vo-
lere e che cosa fare, perchè non mi si gridasse (fbhasso pj-i-. 
ma che fossi del tutto salito ? V''è qualcuno che me lo sap-
pia diro ? So vi è, se me lo dice, lo invito a mangiar meco la 
polofjta con gji uc.c«Hi , fatta da me mcdosinio , cclcbre jn, 
tutta Jìcrgamo ,ijij)ch,e p«F qnfìfi-ta inia abilità- Non credo di 
pjcuraf.e ,coif qu,os.to il mio futuro ministero : se altri rnifti^ 
stri fanno pasticci, perchè non potrò io fare una i)oleirta , 
come mol^i candidati hanno fjj,ttjii a questi dì fritfata,.fi via 
discorrendo? 

Dunque, ginechè voi mi tenete in pregio , fiit'e eh ' ip,di-
venti IWinistro, ma promcttetemUi lasciarmi do^tniree maii;^ 
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giare tranquillo : dì non gridarmi traditore pèrche non farò 
il volere di, tutti , avendo ciascuno dì voi un volere diverso : 
premetteteiVii di non applicanni la biografìa del primo ladro 
o del primo mascalzone che trovate nelle carceri : di non 
sospingermi oggi a fare una cosa , e fischiarmi domani pei"" 
chè l'ho fatta : di dirmi in carta^quello che volete e col voto 
legale della maggioranza ; nongÌlt.%lla strada gridando a 
tutta gola cose che non s' intendono . ingiurie che non s» 
debbono intendere . . . . . ma voi ridete ? Quel vostro riso 
maligno mi dice assai chiaro eh' io non serberò la mia ripu-
tazione se non se restando Arlecchino ; dunque Arlecchino 
io l'psterò , come voi restate Pulcinelli, o Pantaloni, o Pier-
ret , insomma quello che siete. 

D I S G 0 R S 0 D ' A D D I 0 

DEL GIORNALE DET TEMPO 

Abbiamo sbagliato il titolo : dovevamo dire, discorso d'ad-
dio fallo dalprincipal direttore del giornale , il tempo , ai 
compilatori dello stesso. Il tempo porta al Ministero , ma il 
ministero dura poco tempo ; il tempo fa passare al ministe-
ro , ed il ministero fa passare il tempo, ( ahi 1 che pur 
troppo è vero 1 ) Ma che farà il tempo senza i suoi princi-
pali collaboratori che gli ha tolti il ministero? Morrà? Chi 
sa ! — Vivrà ? Sarà'. Il corto ò, che fmova quando si è do-
mandato: che fa il ministero? tutti hanno risposto concorde-
mente: ammazza li tempo. Se seguirà, o no, a dirlo stesso, 
ecco il mistero del ministero. 

11 presidente del comitato di direzione del tempo è stato 
nominato presidente del ministero. Sta benissimo ; ora gli 
affari correranno, come veltri più o meno allegorici. Egli nel 
congedai si dai suoi compagni ha detto loro : 

.— « Figli m'e! ! (con quel cognome potrebbe abbandonare 
V nna volta queste diciture , a-icbe p.̂ r rispetto dei suoi 
3) amati compilatori ) —Figl i miei I io vi larcio, ma non vi 
V abbandono. A me conviene tenere altro viaggio. Io me ne 
» vado a fare il Ministro ed a presedere a me stesso, pel ra-
» mo dell'istruzione, ed ai cinque miei colleghi, che avreste 
» dovuto esser voi. Vi raccomando il tempo. Io non avrò più 
5) tempo ; ma voi non perdete il tempo. Io avrò sempre l'oc-
» chio su di voi, e quando sarà il tempo opportuno, vi chia-
» merò meco : date tempo al tempo. Non sciupate il vostro 
» tempo. Il tempo è prezioso. Vedete in che tempi viviamo! 
» Che nessuno abbia a dire: che razza dì tempo! Dividiamoci 
•» le cure dello stato : io farò , voi direte. Io vi lascerò dire, 
» voi lasciatemi fare. Farò bene o male ? Il tempo deciderà, 
» Quel che è certo è, che ho intenzione dì far bene . Conosco 
» ì bisogni del paese, e mi è a cuore la sua felicità : Va-
7) gliami il lungo studio e il grand' amore, come dice lo mio 
y> maestro e il mio autore. Amatemi, e non dubitate , chè 
5> verrà il vostro giro. Non vel dissi io che sarebbe venuta 
y> U ora del tempo e la dolce stagione ? Addio dunqu®' ci ri-
» vedremo a migllór tempo 1 » 

Ma a questo, direttore e compilatori si sono abbr acciati 
a tempo , e sono restati commossi per molto tempo • • 
finché è uscito il tempo , ed ognuno è andato pei fatti suoi. 

VI 

A V V I S r A L P U B B L I C O 

MANCIA M DUCATI IOOO 
Sono stati per duti neW alta Italia centomila vannini, e 

mille cannoni. È pregato chi li avesse trovati di portarli in 

Vienna al Consiglio Aulico, e gli sarà data la mancia di dur' 
cati iOOO) cioè un grano per ogni uomo , valore intrinseco 
dei guerrieri perduti. Quanto ai cannoni si Converrà pel com-
penso cotiveniente con chi avrà avuto la fortuna di trovarli, 
e la cortesia di dame sollecito avviso > 

T E A T R I 

TFIATRO DEI FIOUENTINI — Papà Goriol. lo non vi par-
lerò di questo papà vermicellaio : esso è divenuto tanto vec-
chio che potrebbe dirsi nonno Goriot. Ma non crediate che 
c olessi tacervi del papà di ieri sera, del papà 'J addei che ci 
arrivò dalia città de' fiori come un grazioso tulipano. 

L' Arlecchino per farla da par suo dee dir male , e sem-
pre male ; giacché solo così il prossimo si mette a ridere ; 
ciò mostra quanto è cristiano questo povero prossimo. Io 
quindi indossai il mìo vestito mosaico, cacciai in capo il mio 
cappello con la penna , misi la maschera e via al Teatro : 
Vi andai con T animo deciso a criticare, frizzare, appuntare 
ogni errore , ogni punto falso del papà Taddei — Or tè , 
con questa filantropica idea vidi il Taddei comparire da Pa-
pà e da papà Goriot. 

Per dirvi la cosa vera non ebbi la forza di rimanere freddo 
spettatore del tulipano di Firenze , quindi allorché papà Go-
riot cominciò a far da vero , a poco a poco , ad oncia ad 
oncia mi mutiu ; e da Arlecchino divenni Pulcinella ; ma 
Pulcinella buono , entusiasta alla vista del pa])à arricchito 
dai vermicelli; qiiindi, mio m a l g r a d o , applaudii, t^hia-
mai fuori fino a perdere la voce, battei i piedi, i'eci il più 
grosso diavoleto del mondo , agitai il cappello in aria, e , 
per dirvela schietta, gettai la maschera nella buca del sugge-
ritore — Che brutta figura che fa un Arlecchino senza ma-
schera I Ciò è tanto vero, che tutti gli Arlecchini sono sem-
pre mascherati ; soprattutto nella vostra Napoli , perchè io 
son Veneziano. — O r dunque TaddeP'è cosa somma , è un 
manicaretto per i gusti più squisiti ; ricama, non recita ; Ja 
cose dell' a/tro mondo . . . . non del mondo oscuran t i s t a -
questo mondo è divenuto polve — Evviva dunque Firenze , 
e le minchionerie de' Fiorentini : già minchionerie : chè se i 
Fiorentini non fossero stati minchioni, non si avrelìbero l'atto 
sfuggire Taddei, e noi non avremmo avuto questo mosaico 
giocoso e serio , bello, arcibello, più variato del mio vestito 
che è il mosaico più caricato del mondo. 

Mi ]jare che ve ne avessi detto piuttosto bene dì Taddei ; 
ma vi assicuro che la mia volontà eradi dirne male. . . Ecco 
qui; ho trovato il mio campo, ho trovato un difetto , vi farò 
ridere perchè ne dirò un poco male — Taddei ha la voce un 
pò monotona, ha un pò del predicatore. . . . E non vi posso 
dir nulla più — nulla , precisamente nulla. 

Perdonerete ; ma pigliatevela con Alberti che fa venir de! 
buoni attori , e dei Taddei in Napoli—Come si fa a dir male 
quando si è sentito Taddei ? 

TEATRI B l QUESTA SERA 
FIORENTINI — L'ajo neW imbarazzo — Im figlia di 

Domenico. 
NUOVO — M.lle deBelle-lsle — Le lìinèficiaire. 
S. CARLINO — Pascariello spropositato Ciarlatano — 

La piccola Lametta. 
FENICE — Napoleone in Egitto. 
SEBETO — / martìri e gloria di S. Filomena. 

Jl Gerente 

FBRDINANDO MAaTKLLO. 

){ DALLA T l P O a i l A F I A PLAUTINA. )( 


